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L’ultimo capitolo della Reboleira, 
commedia vincente di Da Cunha 
CONCORSO INTERNAZIONALE / Il regista svizzero-portoghese porta a Locarno anche il terzo episodio della trilogia girata nel quartiere creolo 
alla periferia nord di Lisbona - Dai Vosgi scende invece a valle il lupo, metafora della paura ma anche segnale di una natura che vuole ribellarsi

Dario Campione 

Il lupo. E il coccodrillo. Il con-
corso internazionale di Locar-
no si avvia verso la conclusio-
ne portando sullo schermo 
due animali simbolo dello sgo-
mento. Due metafore. Utili, in-
nanzitutto, a trovare punti di 
contatto tra le opere presen-
tate ieri: D’ici là, della france-
se Sarah Leonor; e O Jacaré, 
dello svizzero-portoghese Ba-
sil Da Cunha.  

In realtà, visti uno dopo l’al-
tro i film di Leonor e Da Cun-
ha hanno anche qualcos’altro 
in comune. Parlano di territo-
ri in piena trasformazione. Il 
primo lo fa addentrandosi nei 
boschi dei Vosgi dove, così co-
me sui versanti alpini - e ne 
sanno qualcosa i ticinesi - è 
tornato il lupo, riferimento an-
cestrale della paura in tutte le 
culture europee. Il secondo 
guarda alla Reboleira, un quar-
tiere popolare alla periferia 
nord di Lisbona che sta per es-
sere cancellato.  

Leonor chiede ai suoi per-
sonaggi di ridefinirsi di fron-
te a un animale intenzionato a 
riprendersi spazi e dimensio-
ni che gli erano state negate 
con violenza. Da Cunha met-
te in scena una commedia co-
rale per continuare a dare cor-
po e vita a una comunità desti-
nata alla diaspora. D’ici là ab-
bassa la voce, per ascoltare i ri-
chiami del bosco. O Jacaré la al-
za all’inverosimile, per raccon-
tare un mondo in preda a mol-
ti sussulti. In mezzo, la stessa 
domanda: che cosa resta di un 
luogo quando smette di esse-
re quello che era? E chi lo rac-
conterà dopo? 

Cinema di territorio 
Sarah Leonor è al suo undice-
simo lungometraggio, ma è 
stata proprio Locarno a rive-
larla nel 2009 quando accol-
se in concorso Au voleur. A di-
stanza di 17 anni, torna al Fe-
stival ticinese con un’opera ri-
uscita, una struttura a tre voci 

tenute insieme non da un in-
treccio narrativo ma da un luo-
go, appunto i boschi dei Vosgi. 

Il «cinema di territorio» a 
struttura corale è, ormai, un 
genere quasi codificato nei fe-
stival, mai privo di determina-
te (e rischiosissime) liturgie: la 
nebbia, il bosco, i corpi picco-
li nelle inquadrature lunghe, 
il sonoro naturalistico pulito 
in modo ossessivo. Il confine 
fra rigore e maniera è sottile, e 
lo hanno dimostrato in con-
corso almeno altri tre film con 
ambientazione identica. 

 Obiettivamente, D’ici là su-
pera brillantemente la prova, 
nelle immagini non prevale 
mai l’effetto cartolina e il bo-
sco è utilizzato come fondale 
autentico, non artificioso. 

D’altronde, le tre storie che 
compongono il film sfruttano 
il bosco come «personaggio 
connettivo». È il cosiddetto 
«montaggio geografico» più 
che narrativo, una tradizione 
che in Francia ha radici pro-
fonde e che negli ultimi anni è 
tornata prepotentemente 
d’attualità. Per Lucien (Frank 
Beauvais) gli alberi sono rifu-
gio che protegge una solitudi-
ne voluta e cercata; per Aline 
(Dinara Droukarova), il bosco 
è il nascondiglio del lupo, cer-
cando il quale è costretta ad af-
frontare le proprie paure; per 
Jade (Louiza Aura), infine, è sol-
tanto un luogo familiare, in cui 
magari scoprire una vecchia 
cascina abbandonata speran-
do di poterne fare, in futuro, la 
propria casa.  

Il lupo, in tutto questo, re-
sta figura chiave: animale rea-
le e insieme metafora obbliga-
ta: predatore che ritorna e ri-
mette in discussione i confi-
ni disegnati dagli uomini.  

L’ultimo ballo 
Il territorio di Basil Da Cunha 
è invece molto familiare a Lo-
carno: O Jacaré è, infatti, il ter-
zo episodio della trilogia del-
la Reboleira, i cui due prece-
denti capitoli sono transitati 
in concorso al Festival ticine-

se: O fim do mundo nel 2019 e 
Manga d’Terra nel 2023. Da 
quando ha 15 anni, il regista 
svizzero-portoghese filma la 
Reboleira, quartiere creolo al-
la periferia di Lisbona destina-
to alla demolizione. «O Jacaré 
- dice il regista - rappresenta 
un’ultima danza prima della 
sua scomparsa: un film vibran-
te e leggero, intriso di comi-
cità e di un certo senso di liber-
tà». La celebrazione di un’epo-
ca. Un «tríptico» che si chiude. 

È interessante sentire come 
Da Cunha definisce il suo la-
voro: un «incontro fra la blax-
ploitation, i polizieschi ame-
ricani degli anni ’90 e la mu-
sica capoverdiana degli anni 
’70». Un pastiche di generi che 
però funziona benissimo, gra-
zie anche a una recitazione 
perfetta. Tutto il film ruota at-
torno alla ricerca, nel dedalo 
della Reboleira, del bottino di 
una rapina: 180.000 euro na-
scosti nessuno sa dove. I vari 
personaggi incrociano le pro-
prie vite in una successione di 
tensioni, tradimenti, battute 
e violenza; e in mezzo al caos, 
qualcuno giura di aver visto un 
alligatore aggirarsi per le stra-
de del quartiere. Il coccodril-
lo di O Jacaré è semplicemen-
te una trovata geniale. Esiste, 
non è una leggenda urbana, e 
traccia idealmente la mappa 
dei luoghi del film. 

Il registro comico e insieme 
criminale scelto dal regista 
svizzero-portoghese avrebbe 
potuto trasformare in un boz-
zetto una comunità che, nei 
due precedenti capitoli della 
trilogia, aveva invece uno spes-
sore tragico. Non è successo 
perché Da Cunha ha sfrutta-
to in modo molto sapiente le 
caratteristiche della comme-
dia: il colpo di scena, l’equivo-
co, il mascheramento. E, so-
prattutto, ha saputo ribaltare 
ogni attesa in un finale libera-
torio. O Jacaré è l’ultimo ballo 
- rumoroso, sudato, impreve-
dibile, colorato - degli abitan-
ti della Reboleira, un luogo che 
c’è, ma domani forse non più.

L’alligatore di «O Jacaré», film in concorso diretto dal regista svizzero-portoghese Basil Da Cunha.

                           Il nostro pardo

Manhunt   
Wayne Wapeemukwa 
(Canada) JJJJ  
Rehmat   
Gurvinder Singh 
(India, Francia) JJJ  
I Rarely Wake Up Dreaming  
Isabelle Stever  
(Germania, Ucraina) JJJJ  
Princesa Burro  
Cristóbal León, Joaquín Cociña  
(Cile, Francia, Germania, Paesi Bassi,  
Uruguay) JJ  
Ketticè  
Giovanni Tortorici 
(Italia) JJ  
Violence du corps de l’autre  
Denis Côté 
(Canada) JJJ  
Brave New Love  
Maria Bäck 
(Danimarca, Svezia, Grecia) JJJ  
Nu e locul tau aici  
Florin Șerban 
(Romania) JJJJ  
Thính Giác 
Lê Bāo 
(Singapore, Vietnam, Norvegia, Francia,  
Indonesia, Arabia Saudita, Cambogia,  
Tailandia, Taiwan) JJJ 

Alberi erranti 
Salvatore Mereu 
(Italia) JJJ  
Objet a 
Ann Oren 
(Germania, Lussemburgo, Grecia) J 

A Margem do Rio 
Matheus Farias, Enock Carvalho 
(Brasile, Germania) JJJJ 

D’ici là 
Sarah Leonor 
(Francia) JJJJ 

O Jacaré 
Basil Da Cunha 
(Svizzera, Portogallo) JJJJ 

 
Legenda  
Pessimo: Da evitare J  
Mediocre: Deludente JJ  
Sufficiente: Interessante JJJ  
Ottimo: Consigliato JJJJ  
Capolavoro: Imperdibile JJJJJ

                   Vaccini terapeutici, 
un finale a lieto fine 
IL SIMPOSIO / Swiss Medical Network ha presentato 
al PalaCinema la ricerca su linfociti T e tumore ovarico

«Il sistema sanitario svizzero 
ha tutti gli elementi di un thril-
ler»: Kristian Schneider, vice-
direttore dell’Ufficio federale 
della sanità pubblica, ha scel-
to il linguaggio del cinema per 
descrivere una sanità alle pre-
se con costi crescenti, interes-
si spesso contrapposti e una 
qualità difficile da misurare.  

Lo ha fatto al 5. Simposio di 
Locarno sulla Sanità sostenibile, 
organizzato da Swiss Medical 
Network al PalaCinema. E ha la-
sciato aperta soprattutto una 
domanda: «Questa storia può 
avere un lieto fine?». La rispo-
sta, per Schneider, è sì: «Abbia-
mo un accesso alle prestazio-
ni comparativamente molto 
buono», mentre restano mar-
gini di miglioramento nell’ef-
ficienza, nella trasparenza e nel 
coordinamento del sistema». 

Se Schneider ha scelto il 
thriller, Dino Cauzza vorreb-
be forse cambiare genere. «A 
volte, quando parliamo di sa-
nità, sembra di essere in un 
film drammatico: costi che au-
mentano, problemi, difficol-
tà». Ma il CEO di Swiss Medical 
Network invita a guardare an-
che ciò che accade dietro le 
quinte. «Abbiamo un sistema 
di altissimo livello e, soprattut-
to, abbiamo ricerca e innova-
zione che continuano ad avan-
zare. La nostra sanità ha diffi-
coltà, ma è una sanità “in salu-
te”», alimentata anche dalla ri-
cerca applicata. «Il privato ha 
una responsabilità: deve inve-
stire nella ricerca, anche quan-
do essa non dà risultati imme-
diatamente visibili». E come in 

ogni film che si rispetti, non è 
mancato il colpo di scena. Di 
quelli belli: lo sviluppo di vac-
cini terapeutici personalizza-
ti contro il cancro, progettati 
per aiutare il sistema immuni-
tario del singolo paziente a ri-
conoscere e combattere le cel-
lule tumorali.  

«Il nostro sistema immuni-
tario possiede soldati: i linfo-
citi T. Il problema è che non 
sempre riescono a riconosce-
re il tumore», ha detto Lana E. 
Kandalaft, responsabile della 
ricerca clinica e traslazionale 
di Swiss Medical Network. «La 
domanda è: possiamo cambia-
re questa realtà? Io voglio dire 
sì. Grazie a questi vaccini pos-
siamo aiutare questi soldati a 
riconoscere meglio e attacca-
re le cellule tumorali». 

La ricerca è già arrivata ai pa-
zienti. «Abbiamo condotto uno 
studio clinico su 60 pazienti 
con tumore ovarico, realizzan-
do un vaccino personalizzato 
per ciascuna: in alcuni casi ha 
permesso di ritardare il ritor-
no della malattia e una pazien-
te ha beneficiato di una remis-
sione completa. Ora guardia-
mo alla prossima fase e, se tut-
to va bene, possiamo comin-
ciare a settembre». m.s.

Per il vicedirettore 
dell’UFSP il sistema 
sanitario svizzero 
ha tutti gli elementi 
di un thriller
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